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Il presidente Cossiga ad una riunione del Csm 

Cossiga scrìve al Csm 
«Verificate se Casson 
può ancora fare il giudice» 
Polemiche nel Consiglio 

ANTONIO CIPRIAMI 

• • ROMA. Cossiga insiste: 
Casson non può più lare il ma
gistrato. E ha chiesto al Csm di 
avviare un procedimento per 
•valutare se sussistano com
portamenti incompatibili con 
la sua permanenza nell'ordine 
giudiziarie. Il capo dello Sta
to, in una missiva spedita ieri al 
vicepresidente del Csm, Gio
vanni Galloni, ha invitato il ple
num ad assegnare alla prima 
commissione referente la di
scussione sulla «vicenda Cas
son». È stata aggirata in tal mo
do la richiesta urgente avanza
ta dal consigliere del Movi
mento per la giustizia. Alfonso 
Amatucci, che aveva chiesto al 
plenum di pronunciarsi sulla 
necessità di chiedere allo stes
so presidente della Repubblica 
per quale motivo riteneva Cas
sou non più degno di far parte 
della magistratura. 

Nella lettera del Quirinale, 
firmata dal segretario Sergio 
Berlinguer, il presidente spiega 
perché la richiesta di Amatucci 
deve essere bocciata: non esi
sterebbero i requisiti di urgen
za, dal momento che si do
vrebbero compiere accerta
menti proprio sul giudice 
istruttore veneziano reo di aver 
iniziato a indagare su Gladio. 
«Del tutto anomala - ha scritto 
il Quirinale - e la conclusione 
della proposta del consigliere 
Amatucci che si riferisce a un 
invito, che occorrerebbe rivol
gere al presidente della Re
pubblica, di informare il Consi
glio superiore della magistrati! -
ra delle circostanze ostative al
l'appartenenza del doti. Cas
son all'ordine giudiziario, per
ché accertamenti del genere 
sono di competenza della pri
ma commissione». Il vicepresi
dente del Csm. Galloni, ha an
nunciato che leggerà la lettera 
nel corso del plenum di oggi. 

L'ennesimo attacco di Cos
siga al giudice veneziano che 
indaga su Gladio e sulle re
sponsabilità dei servizi segreti, 
é stato accolto in maniera con
traddittoria dai consiglieri del 
Csm, Perplesso è apparso Al
fonso Amatucci, che aveva sol
levato il problema degli attac
chi del capo dello Stato al giu

dice Casson: «l<i commissione 
- ha dichiarato - non ha pote
re di destituzione dei magistra
ti (il provvedimene e solo 
conseguenza di un provvedi
mento disciplinare). In sua 
competenza e limitata ai tra
sferimenti d'ufficio. Quindi 
non si capisce clic cosa do
vrebbe valutare visto ctie, tra 
l'altro, il capo dello Stato non 
ha dato chianmenti in ordine 
al perché giudichi vergognosa 
la permanenza di Casson nel
l'ordine giudiziario». 

Diversa la posizione del 
consigliere di Magistratura in
dipendente, Maurizio Laudi, 
che ha definito «sena e istitu
zionalmente coretta la risposta 
di Cossiga». La richiesta del 
Quirinale di trasmettere il caso 
alla prima commissione, se
condo Maurizio l.audi rientre
rebbe «in una logica ripartizio
ne delle competenze», in 
quanto il plenum del Csm «non 
può chiedere informazioni a 
chicchessia in vista dell'aper
tura di procedimenti di trasferi
menti o disciplinari. 

Intanto, ieri, il ministro di 
Grazia e giustizia Claudio Mar
telli ha inviato al Csm una let
tera per «rafforzare» la richiesta 
di trasferimento ad altra sede 
di Pasquale Barreca. Secondo 
il comunicato ministeriale «l'i
spezione nel capoluogo sici
liano, appena conclusasi, ha 
portato a una nuova clamoro
sa scoperta: il presidente Bar
reca, che il 23 settembre 1991 
aveva ritenuto non applicabile 
il decreto legge sugli arrosti do
miciliari - consentendo cosi di 
(atto la fuga del boss mafioso 
Pietro Vemengo - appena tre 
giorni prima, e con la stessa 
corte, esaminando l'istanza di 
arresti domiciliari del mafioso 
Salvatore Cocuzza, aveva deci
so esattamente il contrario». 
Peccato che la «scoperta» altro 
non e che la dichiarazione del
lo stesso Barreca, che aveva 
raccontalo l'episodio a un 
quotidiano, ma per spiegare 
come le condizioni del giudi
zio fossero diametralmente 
opposte. Cocuzza non era sla
to mai giudicato. Vemengo si. 

Per il magistrato di Cassazione Dopo l'incriminazione 
il decreto Martelli del giudice ammazza-sentenze 
non può essere applicato è il ministro della Giustizia 
in modo retroattivo che deve intervenire 

Carnevale colpisce ancora 
In libertà sei ergastolani 
Sci camorristi, condannati all'ergastolo quattro mesi fa 
dai giudici di Napoli, sono stati rimessi in libertà per 
decisione della Suprema corte presieduta da Corrado 
Carnevale. Per il giudice "ammazza sentenze" la «leg
ge Martelli» non può essere applicata retroattivamente. 
Nessun provvedimento sarà preso dal Csm nei con
fronti di Carnevale, per la vicenda della flotta Lauro. La 
decisione spetta al Guardasigilli. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

tm NAPOLI I sei imputati del
la faida di Afragola condan
nati all'ergastolo il 24 giugno 
scorso dal tribunale di Napo
li.ieri pomeriggio hanno la
sciato il carcere di Poggiorea-
le, grazie al decreto della Cas
sazione firmato dal giudice 
Corrado Carnevale. Da oggi, 
insomma, i sei camorristi ac
cusati di numerosi reati di 
sangue sono dei normali, libe
ri cittadini. 11 presidente della 
prima sezione della Suprema 
Corte ha stabilito, infatti, che 
la legge Martelli - grazie alla 
quale ò stato possibile far re
stare in prigione i pericolosi 
malavitosi - non è valida per
che non può essere applicala 

retroattivamente in un proce
dimento iniziato con il vec
chio rito. Indirettamente, dun
que, Carnevale dà ragione a 
Pasquale Barreca, il presiden
te della Corte d'Assise di Ap
pello di Palermo (coinvolto 
nelle polemiche dopo la fuga 
del mafioso Pietro Vemengo 
da un ospedale del capoluo
go siciliano), il quale aveva 
sostenuto la stessa tesi. 

Il presidente della prima se
zione della Corte d'Assise di 
Napoli. Vincenzo Galgano, 
che aveva emesso la dura 
condanna contro gli apparte
nenti al clan di Afragola. e che 
si è avvalso delle nuove nor
me della "legge Martelli", e 

contrarialo per la decisione 
presa dalla Cassazione: «Se la 
giustizia non serve, devono 
dircelo: cosi almeno ce ne an
dremo tutti a giocare a bridge. 
Come cittadino sono disorien
tato ed avvilito da quanto sta 
accadendo». 

Due giorni fa la procura di 
Napoli ha chiesto il rinvio a 
giudizio di Corrado Carneva
le, coinvolto nello scandalo 
della vendita della flotta Lau
ro. Al momento il Csm non ha 
deciso alcun provvedimento 
disciplinare nei confronti del
l'alto magistrato, poiché l'or
gano di autogoverno dei ma
gistrati può intervenire solo in 
caso di condanna definitiva di 
un giudice. Potrebbe essere, 
invece, il guardasigilli a chie
dere al Consiglio superiore 
della magistratura, di aprire 
un'inchiesta nei confronti di 
Corrado Carnevale. Un inten
so e tormentato processo, 
quello che ha visto sul banco 
degli imputati i ventuno ap
partenenti ai clan Magliulo e 
Moccia, da anni in lotta ad 
Afragola. un comune dell'en
troterra partenopeo. Il dibatti
mento prese il via l'S gennaio, 

ma fu interrotto dal 22 marzo 
al 14 maggio per lo sciopero 
degli avvocati napoletani. Nel 
pieno della protesta dei pena
listi, uno dei difensori dei Ma
gliulo, l'avvocato Guglielmo 
De Antonellis, presentanosi 
solo in Corte di Assise dichia
rò che, pur condividendo le 
motivazioni dello sciopero, 
aveva intenzione di adempie
re al suo mandato. E proprio 
in quella circostanza, nomi
nato provvisoriamente difen
sore d'ufficio degli altri impu
tati presenti ma privi di avvo
cato. De Antonellis presentò 
alla Corte l'istanza di scarce
razione per decorrenza dei 
termini, scaduti il 12 aprile, 
giusto un anno dopo l'ordi
nanza di rinvio a giudizio fir
mala dal giudice istruttore 
Laura Trassi. Il presidente del
la prima sezione della Corte di 
Assise, Vincenzo Galgano, ri
spose con un rifiuto, determi
nando cosi il ricorso in Cassa
zione. Il processo si concluse 
il 24 giugno scorso con la dura 
sentenza: ergastolo per i fra
telli Luigi e Vincenzo Magliu
lo, rei di associazione camor
ristica e dell'omicidio di Vin

cenzo Moccia, oltre che di de
tenzione di armi: stessa pena 
ai gregari Domenico Vasaturo 
e Antonio Di Maso, ai qualtro 
esecutori materiali dell'assas
sinio del Moccia. Francesco 
Romeri, Franco Palla. Jaro-
slaw Kuczynskj e Luigi Rigioni. 

Il giorno dopo arrivò la doc
cia fredda: la prima sezione 
della Corte di Cassazione, 
quella presieduta da Corrado 
Carnevale, emise la sentenza 
secondo la quale gli imputati 
dovevano essere rimessi in li
berta, perché i magistrati na
poletani, nel fare il computo 
della carcerazione preventiva, 
non avevano conteggiato il 
periodo di sciopero effettuato 
dagli avvocati partenopei dal 
22 marzo al 14 maggio. Nei 
giorni successivi, i magistrati 
napoletani, allo scopo di im
pedire che sei degli otto con
dannati lasciassero il carcere, 
applicando la "legge Martelli'' 
firmarono nuovi ordini di car
cerazione preventiva. Ieri la 
Corte di Cassazione ha accol
lo il secondo ricorso presenta
to dai difensori degli imputati, 
disponendo la scarcerazione 
dei camorristi. 

Superprocura 

Lettera aperta 
di 63 giudici: 
«Inadeguata» 
• i ROMA Scssantdtrc magi
strati impegnati in indagini 
contro IJ criminalilà organiz
zala, hanno inviato una lettera 
aperta sulla istituzione della 
cosiddetta «superprocura», al 
presidente del Consiglio, An-
dreotti, al ministro di Grazia e 
giustizia, Martelli e al presiden
te della Commissione per il co
dice di procedura penale. Gal
lo. La lettera ò firmata, tra gli 
altri, dai giudici Caselli, Mad
dalena, Vaudano, Spalare 
D'Ambrosio, Turone, Caloge
ro, Casson, Tamburino, Almc-
riglu, Elisabetta Cesqui, Man-
cuso, Alemi. Macrl, Lima. Bor
sellino, Scarpinato e Sciacchi-
Idno 

l-d «superprocura» viene de
linca uno strumento «inade
gualo, pericoloso, contropro
ducente», che comporterebbe 
«un collegamento del pubblico 
ministero con il ministro» e «l'e
sasperata centralizzazione e 
gerarchizzazione dell' ufficio». 
Per combattere la criminalità, 
sono necessari, invece, «inter
venti innovativi e coraggiosi 
per troppi anni elusi»: il riasset
to e la dislribuzione territoriale 
degli uffici di procura, la spe
cializzazione dei magistrali del 
pubblico ministero, gli stru
menti di coordinamento delle 
indagini, i supporli organizza
tivi, una polizia giudiziaria «ef
fettiva e coordinata». 

Non c'è alcjna volonlà di 
gratuita polemica, conclude la 
lettera. Ma solo «l'intenzione e 
la speranza di contribuire sulla 
base dell'esperienza accumu
lata a che le sacrosante attese 
del paese abbiano risposte 
adeguate e non illusorie» I ma
gistrati auspicano, infine. 
•L'abbandono della via del de
creto legislativo e l'immediata 
apertura di un dibattito parla
mentare». 

Napoli 

Manifestano 
i giovani 
anti-camorra 
• • NAPOLI Arriveranno do
mani a Napoli, da lutto il Sud. 
a bordo di pullman e treni per 
manifestare contro la camorra 
e i poteri criminali. I giovani sfi
leranno per le strade del cen
tro cittadino (il concentra
mento é previsto nei pressi del
la stazione centrale di Napoli 
alle 9,30) fino a piazza del Ge
sù dove si terra un concerto 
degli «Stadio» a conclusione 
della manifestazione. 

Il significato della manifesta
zione ed i dati organizzativi so
no stati esposti ieri mattina in 
una conferenza stampa dai 
giovani del coordinamento 
contro la camorra. Trenta as
semblee svelte a Napoli, deci
ne negli istituti di mezz'ltalia, 
una sessantina di pullman arri
veranno dai centri della pro
vincia di Napoli (particolar
mente significativa la mobilita
zione a Castellammare di Sta-
bia) alcune decine anveranno 
dalla Puglia, dalla Sicilia e dal
la Calabria. 

In quest'ultima regione sari 
consistente la delegazione de
gli studenti di Taunanova. un 
centro «emblematico» nel qua
dro della lotta alla malavita. 

Nell'illustrare finalità ed 
adesioni della manifestazione 
i giovani dell'associazione stu
denti napoletani contro la ca
morra hanno fatto notare co
me questo nuovo movimento 
sia nato dalla marcia Reggio 
Calabria- Archi del 6 ottobre. 
Questa é la seconda manife
stazione nazionale che si svol
ge a Napoli contro la camorra. 
Quella precedente portò mi
gliaia di studenti in strada e a 
un maggior intervento delle 
forze dell'ordine contro la ma
lavita organizzata. 

Il direttore operativo dell'«Fbi italiana» è il generale dei carabinieri Giuseppe Tavormina, il suo vice è il questore De Gennaro 
Il ministro dell'Interno ha dovuto cedere: rischiava un boicottaggio della nuova agenzia, che ha però un vertice spaccato 

L'Arma vìnce il braccio di ferro con Scotti 
Il ministro dell'Interno Scotti ha ceduto nel brac
cio di ferro con il comandante dei carabinieri An
tonio Viesti, e a capo dell'«Fbi» italiana, la «Dia», 
va un generale dell'Arma: Giuseppe Tavormina, 
62 anni, di origine siciliana. Il candidato ministe
riale, il questore Gianni De Gennaro, 42 anni, sarà 
il suo vice. Sono decisioni destinate ad aumenta
re le già numerose polemiche. 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. A comandare l'«F-
bi» italiana va un generale dei 
carabinieri, Giuseppe Tavor
mina. 62 anni, e ci va perchè 
era obbligatorio che ci andas
se. L'Arma ha imposto il suo 
candidato senza lasciare mar
gini di trattativa al ministro del
l'Interno Scotti: o la direzione 
operativa della nuova agenzia 
di investigazione contro la ma
fia, o un suo boicottaggio. 
Scotti ha dovuto cedere, ma gli 
e costato. Il generale Giuseppe 
Tavormina con i gradi di co
mandante, e il questore Gianni 
De Gennaro, 42 anni, candida
to ministeriale, con quelli di vi
ce. Questo e uno smacco per 
la pollziaJE.Dc Gennaro stesso 
sta ponendo problemi. L'Arma 
brinda. 

I '«Fbi», cosi, nasce male. 
Non bastavano le perplessità 
suscitate dal decreto, «la nuova 
agenzia sembra quasi una co

pia dell'Alto commissariato», 
ora ci sono anche un mucchio 
di polemiche, e colpiscono, 
coinvolgono proprio i suoi ver
tici. 

Scolti, fino all'ultimo mo
mento, ha cercato una media
zione impossibile. Non aveva 
interlocutori. Irremovibile il co
mandante generale dell'Arma 
Antonio Viesti. Ignorato dal 
governo, due mesi fa, quando 
affermò che «quest'idea 
deH"'Fbi" italiana mi sembra 
un'idea inutile», hacontr-cam-
biato ignorando le proposte di 
Scotti. Un atteggiamento ob
bligatorio per tutelare la sua 
immagine, e quella dell'Arma. 
Antonio Viestl ha ripetuto, per 
ore, un solo nome: quello del 
generale di origine siciliana 
Giuseppe Tavormina. E il suo 
curriculum: comandante della 
divisione «Podgora». ex re
sponsabile della polizia giudi-

li generale Giuseppe Tavormina Il questore Gianni De Gennaro 

ziaria di Cagliari, ex capo uffi
cio servizio informazioni della 
legione nella stessa città, e poi 
ancora ex comandante della 
scuola allievi carabinieri e del
la Legione di Torino. Poi al co
mando generale. Poi capo di 
stato maggiore, e fu allora che 
firmò la denuncia contro il giu
dice Casson che aveva perqui
sito due caserme in provincia 
di Gorizia. 

Un curriculum perfetto, però 
con un buco nero: la mafia. 
Nel senso che. come rilevava
no al Viminale, il generale non 
ha esperienza diretta degli ulti
mi anni di piombo siciliani. Ma 
non e su questi «dettagli» che 
poteva fermarsi la sponsoriz
zazione del comandante Vie
sti. 

Cosi, ieri, alle 16, il ministro 
dell'Interno Scotti ha aperto la 

prima riunione del Consiglio 
generale per la lotta alla crimi
nalità molto seccato e con le 
idee chiare: doveva cedere. 
Era costretto dalla più terribile 
delle prospettive: un boicottag
gio dei carabinieri. Perche 
questo, l'Arma, aveva fatto sa
pere: o il comando operativo 
dell'agenzia, o a lavorare 
nell'«Fbi» non sarebbero anda
ti i suoi uomini migliori. Sareb

bero rimasti nel «Ros», il Rag-
gnippamenlo operativo spe
ciale, 800 uomini selezionati, 
che già investigano con qual
che risultato contro la «Piovra». 

Poteva il ministro Scotti sop
portare l'idea, la possibilità 
che per la neonata «Fbi» italia
na il primo avversario da cui 
doversi guardare fosse proprio 
il «Ros» dei carabinien? No, 
non poteva. 

E' stata, come si capisce, 
una scelta obbligata e molto 
dolorosa. E non e stato facile 
far sapere al questore De Gen
naro, attualmente dirigente 
della Criminalpol, «il miglior 
poliziotto d'Italia» secondo il 
capo della polizia Parisi, che 
non se ne laceva più niente, 
aveva vinto l'Arma, il generale 
Tavormina sarebbe slato il co
mandante, e per lui c'era pron
to solo l'incarico di «vice», pur 
se l'incarico è mascheralo die
tro la formula zuccherata di 
«direttore vicario». Ora, De 
Gennaro sta riflettendo e non e 
da escludere che rinunci. Se 
non lo ha ancora fatto, e se 
non lo farà, e perche fra tre an
ni, quando scadrà l'incarico di 
Tavormina, magari, toccherà a 
lui. 

Comunque, e chiaro: è già 
spaccato questo vertice dell'«F-
bi» italiana, più tecnicamente 
nota come «Dia», direzione in
vestigativa antimafia. Se e una 
spaccatura sanabile, non si 

puO dire. Questo sarà più intui
bile nei prossimi giorni, quan
do lutto diventerà più operati
vo e sarà possibile conoscere 
meglio i dettagli dell'iniziativa, 
a cominciare dal reclutamento 
degli uomini, da scegliere tra 
carabinieri, polizia e guardia di 
finanza, ma chissà in che nu
mero. Si dice mille unità, «ma 
mille unità sono proprio po
chine», fi il timore di molti ad
detti ai lavori. 

E' cosi che parte la squadra 
di specialisti incaricata di ridi
mensionare il potere della 
«Piovra» in Italia. Con un verti
ce già spaccato e mille polemi
che addosso. Il segretario del 
Pds Achille Occhietto, in un 
editoriale pubblicato oggi sulla 
prima pagina di questo giorna
le, definisce le recenti misure 
adottate dal governo per la lot
ta alla mafia come una «enne
sima trovata elettorale». E criti
ca e anche -Lo voce repubbli
cana- secondo la quale il nuo
vo dipartimento investigativo 
antimafia «non risolve i proble
mi del coordinamento». 

Ma pesanti perplessità sulla 
•Dia» e sulle sue possibilità di 
intervento, di azione, vengono 
anche dalie stesse forze di po
lizia. Sul prossimo numero del 
periodico «Nuova polizia» sa
ranno pubblicati articoli in cui 
la sfiducia per la nuova agen
zia investigativa 6 totale, netta, 
molto preoccupante. 

Una direttiva della presidenza del Consiglio ordinò allo Stay behind di collaborare con l'Alto commissario 
Lo ha reso noto Carmine Mancuso: «Una struttura di Gladio operava a Trapani. Il suo nome era "scorpione"» 

«Mettete i gladiatori al servizio di Sica» 
Uno dei 5 centri di addestramento speciale di Gladio 
era dislocato a Trapani. Nome in codice: "scorpio
ne". In una direttiva della presidenza del Consiglio si 
prescriveva al capo del servizio Stay behind di fornire 
collaborazione all'Alto commissario. Lo ha afferma
to Carmine Mancuso, esponente della Rete. Chiede 
che si vada a fondo nelle inchieste per comprendere 
il ruolo effettivo svolto in Sicilia da Gladio. 

NINNI ANDRIOLO 

H ROMA. Gladio ha operato 
anche in Sicilia attraverso una 
struttura dislocala a Trapani e 
soprannominata "Scorpione". 
Non solo: una direttiva della 
presidenza del Consiglio di
sponeva che il servizio Stay 
behind collaborasse con Do
menico Sica, Alto commissa
rio per la lotta contro la mafia. 

Carmine Mancuso, espo
nente della Rete e membro 
della Commissione antimafia 
dell'Assemblea regionale sici

liana, lo ha sostenuto presen
tando al Roma il libro di Fran
cesco Misiani "Per fatti di ma
lia". 

Di una Gladio siciliana si 
era parlato pili volte, ina ades
so, ci sono le prove che uno 
dei cinque centri di addestra
mento speciale si trovava pro
prio a Trapani Gli altri erano 
dislocati a Brescia. Asli. Udini 
e Roma 

Il C'a.s siciliano, aveva un 
nome in codice "Scorpione". 

«Ma dopo le deposizioni rac
colte dai magistrati - denun
cia Mancuso - non si e andati 
oltre nelle inchieste. Insom
ma: non sappiamo da chi era 
composto, quali finalità aves
se, per quali scopi 0 sialo uti
lizzato in anni cruciali dell'at
tacco mafioso». 

Anche attraverso la pista si
ciliana viene smentita l'affer
mazione secondo la quale 
«Gladio aveva soltanto compi
ti legati ad una eventuale inva
sione da parte di paesi dell'Est 
del territorio italiano». L'espo
nente «Iella Rete parla di una 
direttiva della presidenza del 
Consiglio che ordinava al ca
po dello Slay behind di fornire 
collaborazione a Domenico 
Sica. 

«E quanto emerge da alcu
ne deposizioni rese da diri
genti del Sismi ai giudici di 
Roma». A quando risale la di
rettiva' «Chi ne ha parlalo ri

spondeva ad una domanda 
relativa al periodo 1989-1990 
- afferma Mancuso - la sua 
deposizione risale alla scorsa 
primavera. Il dirigente del Si
smi, che dichiara di essere a 
conoscenza dell'esistenza 
della struttura Stay behind per 
ragioni di servizio, ricordava 
che quella direttiva era riferi
bile a non molti anni fa». Non 
si tratta dell'unica deposizio
ne. 

C'è anche quella resa da un 
gladiatore ai magistrati della 
procura della Repubblica di 
Roma, «afferma che nel 1987 
si pensò di utilizzare la struttu
ra S/B nella lotta contro la 
mafia». Mancuso riprende an
che le dichiarazioni del gene
rale Martini, ex capo del Si
smi, che, nel 1991, parlò di 
una circolare da lui emanata, 
che prevedeva l'impiego di 
gladiatori nella lotta contro la 
criminalità organizzata. 

«Andreotti - ricorda l'espo

nente della Rete - reagì dura
mente contro Martini, lo trattò 
come inaffidabile davanti alla 
Camera, lo smentì. Poi Martini 
non venne riconfermalo alla 
direzione del Sismi». Mancuso 
chiede che si indaghi a fondo 
sulla Gladio siciliana. «Dalle 
deposizioni - afferma - emer
ge che in alcuni centn di ad
destramento speciale agivau-
na sezione "K" del Sismi. Nes
suno, però, ha chiesto a chi lo 
ha affermato se questo vales
se, anche per Trapani». 

Indagare a fondo, quindi. «Il 
giudice palermitano Giacomo 
Conte - ricorda ancora Man
cuso - aveva chiesto la riapt'r-
lura dell'inchiesta sull'unici-
dio del giornalista Mauro De 
Mauro, anche per verificare se 
vi fosse in Sicilia una unita 
operativa legala alla mafia 
che avesse incidenze in settori 
deviati dello Stalo e parlò 
esplicitamente di Gladio. 

C'è anche da dire che Tra
pani e il luogo dove operava 
anche il circolo massonico 
"Scontrino", nel quale sono 
state rinvenute tracce dei col
legamenti con la P2 di Celli ed 
al quale erano associati ma
fiosi, politici e magistrati». 

E Trapani e diventato un 
luogo strategico per la mafia. 
LI sono stati uccisi giudici e 
giornalisti e II chi ha indagato 
troppo, tra funzionari di poli
zia e magistrati, è stato pron
tamente trasferito. Insomma: i 
giudici devono andare a fon
do, «fare come Cassou che in
dagando sulla strage di Pelea-
no ha aperto squarci di verità 
che rimandano al ruolo di 
Gladio. Adesso - afferma 
Mancuso - si tratta di rico
struire una trama che può an
che ricondurre la paternità dei 
delitti politico mafiosi siciliani 
ad organizzazioni internazio
nali che hanno agito sotto la l 
copertura della mafia». 
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